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I comportamenti gratuiti, solidaristici, altruistici non sono una 
prerogativa di Sapiens; essi sono presenti in molte altre specie 
animali; genitori che sacrificano la propria vita per la prole, 
adulti che adottano piccoli rimasti orfani talvolta anche ap-
partenenti ad altre specie, gruppi che salvano singoli individui 
dall’assalto di predatori, ecc. Tuttavia si tratta sempre di com-
portamenti istintuali e molto circoscritti, probabilmente premia-
ti dalla selezione naturale perché favoriscono la sopravvivenza di 
chi li adotta; per il resto la natura, spesso dipinta dall’industria 
culturale come un contesto amichevole, sicuro, ludico, è del tut-
to indifferente agli accidenti che possono capitare ai singoli in-
dividui, anzi generalmente è assolutamente spietata: cainismo, 
infanticidio, cannibalismo, oltre ai consueti comportamenti pre-
datori che di solito colpiscono gli individui più indifesi – anziani 
o appena venuti alla luce o malati. Questo perché il compor-
tamento animale è indecidibile: il leone non può decidere se 
uccidere o meno la gazzella così come molti uccelli non possono 
decidere se dedicare la propria attenzione a tutti i pulcini o solo 
ad alcuni di essi per aumentarne le possibilità di sopravvivenza; 
la genetica, che si palesa con quello che chiamiamo istinto, ha 
già deciso per loro. In questo senso l’animale funziona come una 
macchina, esegue dei programmi di comportamento.
Sapiens è l’unica specie animale che potenzialmente può 




Molte volte le briccole non si vedono e l’orizzonte sembra vuoto.
Ma le briccole ci sono, solo che rimangono sommerse nella nebbia
e non si riesce a vederle.
(Leonardo Trisciuzzi)
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conseguenze delle proprie azioni e riflettere su di esse e dun-
que orientarsi verso quello che viene ritenuto giusto, buono, 
razionale. Il percorso etico della specie è però ancora molto 
lungo. Ancora non abbiamo imparato a non ucciderci tra di 
noi – si pensi ai tanti conflitti armati in corso e a quelli che 
hanno insanguinato il Novecento –, né a non uccidere gli altri 
animali con i quali condividiamo il Pianeta – dagli allevamenti 
intensivi a scopi alimentari alla caccia a fini ludici di animali in 
estinzione –, né ad avvelenare l’ambiente per produrre merci 
ed energia – si pensi alla crisi climatica attuale. 
Tuttavia, considerando la giovane età della specie, solo due-
centomila anni, un soffio nei tempi profondi della natura, ab-
biamo fatto molti passi in avanti. La questione della disabilità 
è, a questo proposito, esemplare. Per la donna e l’uomo con-
temporanei sembra del tutto scontato o addirittura «naturale» 
occuparsi sempre più diffusamente della sopravvivenza, del 
benessere e dell’inclusione di chi, per i più svariati accidenti, 
si trova in una situazione di disabilità. In realtà si tratta di atteg-
giamenti e comportamenti straordinari, che ci connotano come 
specie e dei quali dovremmo essere orgogliosi. Sapiens è l’unica 
specie animale che si ribella alla dittatura della natura e alle sue 
leggi spietate attraverso l’elaborazione di una cultura, ancora 
imperfetta e frutto di una storia secolare, che vuole garantire a 
tutti il diritto alla vita, e a una vita dignitosa, felice, serena. Non 
c’è nulla di più culturale e per certi versi straordinario della 
scelta di dedicare buona parte della propria vita professionale, 
e non, alla felicità della vita altrui, sia attraverso le tante forme 
di volontariato che, e veniamo a noi, all’educazione inclusiva. 
La decisione di intraprendere la carriera di insegnante spe-
cializzato per l’inclusione può avere le più svariate motivazioni, 
comprese quelle, assolutamente legittime, di tipo economico, 
tuttavia resta il fatto che tra tutte le strade professionali possibili, 
si sia scelta la cura e l’educazione di chi, ancora agli inizi del seco-
lo scorso e per buona parte della nostra breve storia di specie, ve-
niva, nelle migliori delle ipotesi, emarginato, escluso, segregato; 





















Il ragionamento suona retorico e moralistico se confrontato 
con il clima culturale contemporaneo, compreso quello che 
connota alcune regioni dell’ambito pedagogico e didattico, 
così intrise di competenze, produttività, qualità, ecc. Tuttavia, 
l’aspetto etico è, nel nostro caso, irrinunciabile; l’impronta 
etica segna tutto il discorso sull’inclusione scolastica, che al-
trimenti resta ingabbiato o nelle maglie dell’efficientismo o in 
quelle della compassione. Oggi disponiamo degli strumenti 
intellettuali e operativi per evitare entrambi i pericoli, dall’at-
teggiamento autenticamente scientifico, che non si esaurisce 
nella sola razionalità tecnica, elemento comunque indispensa-
bile all’azione educativa, al relativismo delle soluzioni e degli 
strumenti adottati sul campo, che non implica un rassegnato 
nichilismo venato di pessimismo, ma al contrario si nutre di 
una sana consapevolezza critica circa le proprie possibilità e 
della volontà di tendere sempre verso il perfettibile, verso l’u-
so critico del linguaggio, che crea significati e modifica i con-
testi e le relazioni e non si limita a registrare l’esistente.
Tutto ciò per sostenere che la formazione dell’insegnante in-
clusivo è innanzitutto una questione strettamente culturale, an-
corché connotata da una forte componente tecnica e operativa. 
Gli autori del presente volume condividono una cultura 
dell’inclusione, provvisoria, aperta, mai definitiva, che vede 
proprio nell’incontro tra aspetti teorici, sociali, etici, culturali, 
politici e aspetti operativi, normativi, tecnici il cardine intorno 
al quale si avvita l’intero discorso proposto. In questo si ravvisa 
la volontà di continuare e sviluppare il discorso della cosid-
detta «scuola fiorentina» e in particolare di quella sua ema-
nazione inerente la pedagogia e la didattica speciali, legata 
all’opera di Leonardo Trisciuzzi. 
In questa sede non è possibile fornire un quadro esaurien-
te della pedagogia e della didattica elaborate e diffuse da L. 
Trisciuzzi1 nella sua lunga carriera di professore universitario 
1 Cfr. Cambi F., Fratini C., Trebisacce G. (a cura di), La ricerca pedagogica e le 
sue frontiere. Studi in onore di Leonardo Trisicuzzi, ETS, Pisa 2008.
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e nelle sue numerose opere, ci limitiamo a elencarne alcuni 
punti salienti che hanno ispirato e nutrito il presente volume:
• l’approccio scientifico all’educazione, interno al paradig-
ma delle scienze dell’educazione che in Italia matura nel 
secondo dopoguerra e che vede nello sperimentalismo 
educativo, di matrice deweyana, il proprio punto di rife-
rimento;
• il primato dell’interdisciplinarietà nello studio degli eventi 
educativi, ovvero del confronto di tutte le scienze umane 
nella teoria pedagogica e nella prassi didattica;
• la prospettiva psicopedagogica come prospettiva centrale 
per l’azione didattica;
• la visione culturale e insieme tecnica della pedagogia e 
della didattica speciali, ovvero l’handicap come condizio-
ne insieme fisica e contestuale, cognitiva e relazionale, me-
dica e pedagogica;
• l’attenzione verso la formazione dei docenti come proces-
so continuo, culturale, etico e tecnico;
• la specificità dell’approccio clinico in pedagogia.
Questi sono solo alcuni punti in grado di esaltare l’attualità 
dell’opera di L. Trisciuzzi, e in particolare quella sua visione 
ad ampio raggio, sia nel tempo che nello spazio, attraverso la 
quale declinava le questioni educative e didattiche legate alla 
disabilità. Una visione che in larga misura anticipa molti temi 
attuali della pedagogia e della didattica dell’inclusione, alcu-
ni dei quali affrontati anche in questo volume, dall’approccio 
Evidence Based a quello dei Disability Studies. 
Prendendo a prestito una delle metafore più note di L. Tri-
sciuzzi possiamo dire che è la «briccola» che ci orienta nelle 
nostre ricerche, comprese quelle, teoriche e metodologiche, 
che presentiamo in questo volume; è il gigante sulle cui spalle 






















di Davide Capperucci e Giuliano Franceschini
Questo volume intende proporre al lettore un quadro di ri-
ferimento per comprendere i tanti significati che il termine 
«inclusione» può assumere in ambito pedagogico e didattico 
e, contemporaneamente, offrire alcune piste pratiche con le 
quali declinarlo nella realtà scolastica. 
Si presenta come un percorso, che in questo caso parte da 
una definizione di inclusione e termina con una proposta ine-
rente la certificazione delle competenze di alunni di scuola se-
condaria di secondo grado con disabilità grave1. 
La direzione è dunque decisamente deduttiva e si artico-
la in tre piste, in tre sentieri, che speriamo possano riuscire 
agevoli al lettore e utili a orientarsi nel complesso e variegato 
mondo dell’inclusione scolastica. 
Il primo sentiero è quello generale o generalistico, teorico 
ma anche operativo, sviluppato dai saggi di Giuliano Fran-
ceschini e di Silvia Guetta, necessario a collocare l’inclusione 
nell’orizzonte del dibattito pedagogico e didattico attuale; gli 
autori definiscono rispettivamente l’inclusione come un pro-
cesso continuo di ricerca dell’eguaglianza e come una relazio-
ne d’aiuto. Entrambi sviluppano tali definizioni declinandole 
poi in senso operativo, Giuliano Franceschini all’interno del 
1 Nel volume viene utilizzato, oltre al termine disabile/i, anche quello di di-
sabilitato/i, in linea con le scelte lessicali maturate all’interno dei Disability Stu-
dies rivolte a sottolineare il ruolo del contesto nella genealogia della disabilità.
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quadro proposto dai Disability Studies, Silvia Guetta facendo ri-
ferimento al metodo Feuerstein.
Seguono due capitoli dedicati specificamente alla figura 
dell’insegnante inclusivo: Ilaria Salvadori, partendo dai risul-
tati di una ricerca internazionale sulle competenze dell’inse-
gnante inclusivo, propone una riflessione critica del rapporto 
tra competenze del docente e inclusione scolastica; Francesca 
Storai approfondisce invece la questione del rapporto tra pro-
gettazione e inclusione, analizzando il concetto di curricolo 
inclusivo unitario. 
Marianna Piccioli nel quinto capitolo riporta la nostra at-
tenzione sul modello italiano all’inclusione, ricostruendo 
quell’originale percorso storico, normativo, sociale e culturale 
che ha portato l’Italia in una posizione d’avanguardia nella 
ricerca e nella pratica dell’inclusione scolastica. 
Chiudono il volume due contributi dedicati alla valutazio-
ne dell’inclusione, nel primo Marianna Piccioli presenta uno 
strumento operativo per l’autovalutazione dell’inclusione che 
sta incontrando una notevole fortuna a livello internazionale, 
l’Index for inclusion, mentre nel capitolo finale Davide Cappe-
rucci affronta il discorso e la prassi della certificazione delle 
competenze di studenti con disabilità grave, tramite la presen-
tazione di un percorso metodologico maturato all’interno dei 
più recenti percorsi di ricerca-formazione dedicati alla valuta-
zione degli apprendimenti.
La struttura del volume e i contenuti in essa incastonati 
sono pensati per chi già si occupa di inclusione scolastica, dai 
docenti e dai dirigenti in servizio al pedagogista clinico agli 
educatori, ma anche per chi si sta formando per diventare in-
segnante specializzato per le attività di sostegno. In ogni caso 
tutti gli autori fanno riferimento, diretto o indiretto, esplicito 
o implicito, alla specificità della via italiana all’inclusione così 
come viene chiaramente espressa anche dalla normativa che 
regola i corsi per la formazione degli insegnanti specializza-
ti: questi non sono insegnanti di sostegno al bambino disabi-
le o con disturbi specifici dell’apprendimento o con bisogni 
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educativi speciali, essi sono di sostegno alla classe, anzi alla 
scuola, nella quale operano in contitolarità con tutti gli altri 
docenti. Non importa se in molte realtà questa affermazione 
resta lettera morta, noi non ci stancheremo mai di ripeterlo, 
perché la nostra attenzione, il nostro sguardo, non sono rivolti 
esclusivamente all’insegnante che ci legge ma anche e soprat-
tutto agli alunni, a tutti gli alunni che lo aspettano in classe e 
che hanno diritto a un’educazione e a un’istruzione di qualità, 
che non può mai risolversi in un precettorato individuale e 
segregante o in una lezione frontale uguale per tutti. L’alter-
nativa tra stare in classe con tutti gli alunni o uscire con uno 
di loro per svolgere attività individuali è falsa e mal posta, la 
vera questione è l’organizzazione del contesto scolastico, del-
le risorse umane e fisiche disponibili, dei tempi e degli spa-
zi. Un’organizzazione insieme razionale e giusta, ragionevole 
verrebbe da dire, all’interno della quale i docenti si muovono 
in modo flessibile ed elastico, ognuno portando il suo prezio-
so, ma mai del tutto sufficiente, contributo.
